DELLE 




PORTE MERIDIONALI 

DEL VERO SITO DEL CELIOLO 

‘ . E DELLE MOLTE SVISTE PA.TTEVI DA’ MODEENI 

LETTA nell’ ADUNANZA 
DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA ARCHEOLOGICA 
DEL 99 GIUGNO 189S 

DA STEFANO PIALE ROMANO 

PITTORE B SOCIO ORDINARIO DELLA MEDESIMA ACCADEMIA 
E CORRISPONDENTE DELU REALE ERCOLANENSE. 

Vou IL 



ROMA 


DALIA TIPOCRAFU DI CRISPINO PUCCINELU 


I 8&4. 



Digitized by Google 







( 3 ) 

BELLE PORTE IRERIDIONALI 

DEL VERO SITO DEL CELIOLO», 

E PELLE MOLTE SVISTE FATTEVI HA MODERM 


Il Coliolo , secondo Varrone (i) , fu luogo dì Roma a-' 
lutalo fin dal tempo dei Re ; dunque il Celiolo fu luogo com- 
preso nel recinto di Servio ; c perciò non ha potuto essere 
Celiolo quella collinetta incontro S. Cesareo , la quale si e- 
slende nell’ interno, lungo le mura dalla porta Latina alla Me- 
tronia (ora detta la Ferratella) , perchè quella Collinetta ben- 
ché adesso rimanga <Ientro le mura Aureliano, restava allora 
fuori del recinto di Servio. Onde il Bufalini e quanti altri mai 
col Cassio che 1’ hanno creduta il Celiolo si sono ingannati ; 
ed il iNardini fu troppo buono nel contentarsi di dubitarne 
soltanto. 

11 Celiolo viene notato da Rufo (a) nella Regione. II. da 
lui delta Cocìimontium , e Caclimcntana da Vittore (3) , la 
quale conteneva il monte Celio , dunque il Celiolo essendo del- 
la stessa Regione del Celio , dovette essergli congiunto ; anzi 
come il suo nome stesso lo indica, fu la parte minore del mon- 
te medesimo , ed infatti Marziale (4) lo chiamò Caelìus mi- 
nor , Celio minore 5 e lo stesso Rufo colla Notizia danno alla 
Regione II. il nome di Caelimontium nel numero del più , ‘ 

cioè Regione de’ monti di Celio. 

Ma la parte minore del Celio, o si pretenda l’altura a 

■ < 

(0 Principct de Cocliancis , qni a suspicione liberi erant , traductos rolunt 
in eum locum ^ui vocatur Cof.liolv*. (Varrò de ling. Laf. i». la. ) L. Pisonem 
fjuis nescit bis ipsis temporibus inayimum et Saiictissinium Dianae sacellum in 
CocLioLo sustulisse. ( Cicer. de Ai’usp. lib. u. c. i8)(Donat. Jib. 111. c. la ). 

(a) rmamentarium ~ CoztìoLvti - Spoiium Samariutn etc, 

(3) Jiegio tecunda Coclirnontana. ^ 

(4) Dum per Limina le potentiomm . « 

Sudatrix toga ventilat , vngumqne » . . 

Maior Cociius , et minor l'atigat. 

(Mania!, lib. XII. epig. i8. ) * 
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destra di chi sale pel Clivo di Scauro, sulla quale è la chie- 
sa di S. Gregorio e la Villa Mattei , ed allora quest’ altura , 
considerata come Gelido, deve essere compresa nell^Regione 
II. ed in tal caso il Cassio (i) cd i suoi segnaci non ebbero 
ragione di cscludervela. Ovvero, aderendo al Venuti (a) si vo- 
glia prendere per Celiolo l’altra altura del monte che dal Co- 
losseo si estende al Lalerano , e considerare per Celio la pri- 
ma posta a fronte del Palatino e dell’ Aventino , lo che pare 
quasi certo, ed allora si renderh sempre più indispensabile, 
che questa altura dove sono S. Gregorio e la Villa Mattei , 
sia compresa nella Regione II. come parte del Celio medesimo. 

Ma siccome il comprendcrvela ingrandirebbe la Regione 
li , regolala gih dal Cassio (3) di giusta dimensione senza 
questa altura , così per conservare alla Regione II. il suo giro 
(li la. in 1 3. mila piedi, non vi resta che togliere da essa una 
qualche altra cgtial porzione che non gli ha dovuto spettare, 
e che vi fu intrusa erroneamente dal Cassio (4) medesimo. 

Quindi essendo evidente che nulla possa togliersi alla Re- 
gione 11. nella parte meridionale, perchè ivi le mura Aurelia- 
ne ne sono un confine inalterabile; e neppure nella setten- 
trionale, dove la via della Tahernola la separa dalla Regio- 
ne III. ( via delta ora impropriamente Lahicana ) risulta per- 
ciò indubitato, che Io smembramento non possa effetlnarsi che 
nella parte Orientale. Dunque il Laterano ; la Villa Giustiniani e 
1’ adiacente vallicella divengono quella estensione di sito, che 
va tolta dalla Regione misurata dal Cassio , come sito che 
non può capire nell’ antica Regione li. , c molto meno sti- 
marsi il Celiolo stesso come recentemente è stato creduto da 
un bravo Geologo, seguace troppo credulo dei moderni to- 
pografi. 

Nè' oltre ([uesta mia scolastica , ma necessaria argomen- 
tazione , manca altra ragione per cui vada escluso il Lalera- 
no dalla Regione li. qualora si consideri , che il Laterano , 
la villa Giustiniani e l’adiacente vallicella erano fuori del re- 


(t) CassìO) Corso delle Acc^. Pari. II» n. V. p. 5A. 

(a) Venuti , Accurata e succinta duscrizioue delle Antichità di Boma. Par- 
ie I. eap. Vili. • 

(3) Cassio I Corso dello Ac^oe ) Par. II. N. V. li. RegioiMr Cclimontan»k 
p. S6. a. e 58. 

t4) ( Cassio, loc. eh.) 


Dinr . j;ij3y Coogle 
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cinto JL Servio, le cni' mura , pec asseiVicme di Plinio ad 
eccezione del tratto <lell’ Aggere dalla porta Collina all’ Es-> 
t^uìlina, erano poste sopra le alture de’sassi scoscesi de’ mon- 
ti , e perciò non isccseru dall’alto del Celio a formare il re- 
cinto di Servio in quel basso del Laterano, della villa Giu- 
stiniani , e dell’adiacente Vallicella. Quindi qual cosa più na- 
turale , che nella divisione fatta da Augusto dell’ abitato di 
Roma in l4' regioni , le mura ed il pomerio di Servio de- 
terminassero li confìui orientali della Regione IL e della III. 
tanto più che cosi soltanto, queste due Regioni vengono a 
corrispondere col circuito loro alle dimensioni ad esse asse-> 
gnate da’ Regionari , verificabili nella pianta del Nulli ; c si 
trovano ancora bastanti ad includere tutti que’nionumenti che 
essi vi notarono. 

Ala che il Laterana non fosse nel recinto di Servio avvcne 
una prova di fatto in quelle profonde grotte cavate per pozzola- 
na, rinvenute dal Borromino sotto gli antichi muri della facciata 
della Basilica Lateranense nel rìstauro' fattovi d’ ordine d'in- 
nucen/.o X. incominciato nel Maggio i64G. e terminato rispet- 
to ai soli muri nel fine dell’anno seguente, delle quali grotte 

f >arla il Martinelli, ( i) testimonio di vista nel suo Trofeo del- 
a Croce stampato in Roma nel i655. Si potrebbe mai soste- 
nere che sia stato permesso di formare delle cave di arena 
dentro il recinto di Servio ? Anche l’Arco del Bacilio , demo- 
lito da Sisto V. per drizzare la via , presso 1’ Ospedale di S. 
Giovanni , a cui concorrevano tutte le vie del Celio , non c’ 
indica nella riunione di esse presso quest’arco una porla che 
1’ altura stessa del sito ci mostra essere stata la Celimontana 
di (juel recinto? cosa confermata per l’iscrizione marmorea di 
Settimio Severo c Caracalla , affissa all’ Arco dell’ aipiedotto 
Neroniano presso l’ Ospedale medesimo , della quale iscrizio- 
ne fanno menzione 1’ Albertino , il Varano, il Marliani e dopo 
U demolizioue il Fabrelti ed il Cassio , stante la certezza cne 
tali bcriziuni non si alfigevano agli archi degli aquedotti , 
che sul passaggio delle vie principali. 

Che se i moderni topografi generalmente hanno fatto discen- 
dere in quel basso il recinto di Servio ed incluso nella Regione 

I • . I - • 

(i)' Fioravouie Martinelli. Primo Trofeo della f. Groce. Roma i65!i. p. i33. 
e acq. . » 
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II. il Latcrano la Villa Ginstiniani e Padia<ieDle Vallicella, ciò 
è stato effetto di non aver curato le dimensioni assegnate alle 
Regioni j e conseguenza dei secondo Aggere immaginario di 
Tarquinio , che non trovando! moderni sito. da collocarlo fu- 
rono costretti d’ ideare un prolungamento delle mura di Ser- 
vio fin presso la Porta Maggiore ) e sconvolgere così tutto 
quel tratto die dalla porta Esquilina si estendeva alla Querque- 
tulana , quindi alla Celimontana ; senza far caso alcuno delP 
informe risalto , della bassezza del sito , degli arenarj e degli 
antichi sepolcri rinvenuti in quel tratto , cose tutte che den- 
tro il circuito di Servio non poterono aver luogo, e tutte buo- 
namente trasandate dalle recenti piante di Roma antica. 

Nè può far ostacolo all’esclusione del Laterano dalla Re- 
gione II. il trovarsi in Rufo fra monumenti della medesima 
aomus Parthoruni Luterani , perchè la parola Lalernni fu ri- 
conosciuta già dal Nardini per un’aggiunta ignorante al te.sto 
dell’autore ,, Il buon tra.scritlore , scrisse il Nardini , avendo 
,, letto nell’ epitome di Sesto Aurelio , che Severo donò al- 
„ cune case a’ Parti ed a Laterano , aggiun.se quivi Latera- 
,, ni , ma sconciamente , di che parlerò meglio nella Regione 
,, XII ,, ed infatti in quel luogo così ripiglia „ si discopre 
„ meglio quivi il bel granchio dell’impinguator di Vittore, il 
„ quale con durezza strana nella Regione II. in cui si legge 
,, aomus Parlhorurn Luterani , dalle parole sopra portate di 
,, Aurelio Vittore , aediiiis.,., quarum praecipuas vidcnms, 
,, Parlhorurn quac dìcuntur , et Lalernni 

Ed infatti come averebbe potuto quel Regionario chiam.i- 
re nel suo tempo „ domus Parlhorurn Laleruni, quella Casa 
stessa che già da mezzo secolo prima era stata da Costantino 
donata al Pontefice S. Silvestro per convertirla in Basilica e Pa- 
triarchio Lateranense , come fu fatto? ed ecco la ragione per 
cui questa domus Lalerani non si trova nell’ antico testo di 
Vittore e neppure nella Notizia in questa o in altra Regione. 

Ma lasciando le questioni e fissato il sito della porta Ge- 
limontana nell’alto dove il suo nome la esigge, e la riunio- 
ne dell’ antiche vie del Celio , ed ivi limitando il recinto di 
Servio , osserveremo che se da questa porta si vada diretta- 
mente a sinistra ad incontrar l’ Esquilina , presso la chiesa di 
.S. Giuliano, si troverà die nel confine della Regione II. col- 
la III. cioè del monte Celio col monte Oppio dell’ Esquilie 
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f irecisamente presso U nuova Chiesa di SS. Pietro e Marcel- 
ino , vi deve essere stata altra porta del recinto di Servio ; 
di che è chiaro indizio la concorrenza in quel fondo di mol- 
te antiche vie , che dalla pianta di Roma elei Bufalini , ante- 
riore alle mutazioni di Sisto V. in quelle parti, risultano es- 
servi stato, e che 'Sono, '■ 

1 . Quella via che proviene da S. Giuliano, e passando 
presso S. Matteo in Merulana potè distinguersi con questo no- 
me , e formare il confìne orientale della Regione III. di Au- 
gusto , e l’antico pomèrio del recinto di Servio. 

2 . La continuazione dell’interna via della Tabernola, che 
di qui menava alla porta Maggiore, eh’ essere stata veduta 21 . 
palmo sotterra narra il Venuti nella sua Topografia ( cap. VII. 
part. I. ) dove aggiunge che andava verso ^orta Maggiore , 
ond’ è chiaro che ivi si riunisse alla vera via Labicaua an- 
tica eslrainuranea , su cui è quella Porta. 

3. Altra che fu.il principio della Via che vol- 

tando a destra della precedente conduceva alla Porta Asina- 
ria , fatta da Aureliano su la via di tal nome ; le cui mura 
e torri rotonde simili a tutte le altre delle porte Aureliane 
furono prese stranamente dal Nardini per resìdui dell’ antico 
Palazzo Laterancnse. 

- 4* Altra via corta e dritta, che conduceva alla piazza e 

Basilica Latcranense. 

5. Finalmente una quinta via consimile che si diriggeva 
allo Spedale od all’ Arco del Bacillo , da considerarsi anch’ 
essa pel confine orientale del recinto di Servio , e della Re- 
gione 11. di Augusto, e por la continuazione del pomerio fino 
alla Porta Celìmontana. 

Ad istabilìr poi la denominazione della porta di Servio 
presso la chiesa de’ SS. Marcellino e Pietro si rammenti che 
il Celio chiamossi in origino Quèrquetulano, perchè abbon- 
dante di querele, come mice T.iciio ; che vi fu un querceto, 
secondo Pesto, e che vi At un Sacello Querquetulano , secon- 
do Vairone, il 'quale però lo indica nell’ Esquilie , ora sul 
dato che questi monuménti non debbano separarsi, resta in- 
dispensobilei che il solo I confino ■ del Cèllo coll’ Elsqnilie sia 
quel sito in cui porre anche la porta ' di Servio Querr/uetu- 
turia così detta da un querceto prossimo 'e dalle Ninfe che 
vi presiedevano, come* si legge in Pesto „ Querijuetulanae 



y,' vira0 pìttanWt éigni^cari ^Nj m^hae praesidentos nptóf-quetù 
„ vweseenli ^ tfuod gènus. silvae indicat faisse intra ’ portata 
„ ^uae ab„co 'dioia%.$ih Q^rquetularia, e Paolo Diacono ri- 
^ peto QmAquPlulariapOrtà'^Ronwè dieta ffuod querquètuta in» 
ita mUfòs CIt'bis jUseta se -/{«a^werà. , Dùnque. se pr^so' la 
(ìliiesa de’ SS. Pietro e Marcellino soltanto •. sL> combinano il 
ooii(ìne.del pelio- coll’ Esquilie, il Pomerio o le * mnra di Ser- 
vio ed il sjtoi indubitato dii. una .di' lui porta che la con- 
correnza l'tid , unione dellè anticUéiA’ie ci f assicurano , chi non 
dovrà riconoscere^- in que&ia parta X^ Querquetulana o Qner- 
quetidarial • j > f ri • : .. 

11 Panvinio che suppose . Querquetulana la porta chiusa 
presso del Castro, /ò l’altra appresso, non si avvidde ch’egli 
veniva così a porre nelle mura Aureliane una porta nominata 
da Plinio più ^di due secoli prima che queste mura comin- 
ciassero ad esistere ;.e riguardo al crederla doversi situare sul 
Viminale fu già dottamente confutato dal Donato, col dichia- 
rare come vada inteso il passo di Plinio ; benché poi lo stes- 
so Donato cadesse, ànch’ egli nell’ errore di porre la porta 
Querquetulana nelle] mura Aureliane, identificandola con quel- 
la di S. Giovanni. . | ‘ 

A maggior dilucidazione del passo di Plinio , che paria 
della porta Querquetulana basterà di avvertire , che lo sco- 
po dello scrittore non era già il sito della porta*, ma solo 
di provare che dal nome dei più insigni boschi erano stati 
denominati e distinti varj monumenti di Roma , e perciò io 

10 considero come fosse scritto estesamente ,, Silvarum certe 
( Roma ) disUngiiebatur insignibus , ( distinguebatnr ) fagutali 
Jovi , etiam mine ubi Incus fageus est , (distinguebattir) porta 
Querquetulana, (distinguebatur) colle in quem vimina pete» 
bantur i (disli/ìguebatur) totque lucis , quibusdam et geminisi 

Il Nardini conviene nel doversi’ .porre la 'porta^Querque- 
tulana fra il Celio e- P; Esquilie nel basso , ma la siontaha 
troppo, trasportando . le radici dell’£squilic!e.,dcl delio, pres- 
so & .Croce in Gerusalemme, una dellé molte pessime 'con- 
seguenze dell’immaginario secondo Aggere dit,Tar,qmnio f fetì 

11 recente volume dèlie mura, che la sUuàj allsuou luogo; dà 
il nome di Subura .alla via su cui è posta y iogannató. dagU 
arbitri del Ligorip, deb Panvinio lO) del ^^aKlmi., che uota^ 
rono la Subura nella Regicme ll. -iù cui’ non fu inàu- • 
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Fissato cosi il sito ed il nome della Porta Querquetula’' 
na f cui succedeva nel giro la Caelimontana , prose^iendosl 
del recinto australe delle mura si è preteso dal volume recente 
delle porte trovare il sito per ima porta presso la Villa Fon- 
seca , e di riconoscervi la Fontinale nominata da Festo e da 
Livio. Io però nè so vedere ivi località per una porta , nè 
potrei in conto alcuno ammettervi la Fontinale. 

Primieramente per quanto si esamini la costa australe del 
Celio , non vi si rinviene altra discesa che quella dall’ alto 
della Navicella che lungo la villa e vigna Mattel si dirigge 
alla Ferratella, già porta Metronia delle mura Aureliane» del- 
la quale discesa parleremo in appresso. E siccome tutte le 
porte delle mura richieggono una via interna almeno per l'ac- 
cesso, continuata nell’esterno, così non esistendo ivi vesti- 
gio alcuno di via, nè dentro nè fuori, nè in alto nè in basso, 
anzi non apparendone neppure la possibilità ( meno che non 
si presuma una scesa a scalini , inammissibile a porte di città) 
così dico manca ogni fondamento ad ammettere ivi una porta. 

In secondo luogo qualora si esamini il nome datogli dal 
volume di Fontinale^ nome proveniente al dir diVarroneda 
una sorgente , Fontinalia a fonte , io accordando ben volon- 
tieri , che delle piccole sorgenti possano aver dato il nome 
di Campus Fontinarmn a quello della Regione II. non am- 
metterò mai, che Roma non abbia avuto altre sorgenti mag- 
giori in altra parte, onde poterne dalla vicinanza di esse trar- 
ne una porta prossima il suo nome di Fontinale , indipen- 
dentemente dal campus fontinariim sottoposto al Celio j men- 
tre in egual modo jI Campo Scelerato , posto presso la por- 
ta Collina sul Quirinale , nulla ebbe di comune colla porta 
Scelerata , situata alla radice del Tarpejo, prossima al Tevere. 

Quando il 9. Marzo 1820. io ebbi l’onore di ragionarvi 
delle porte Orientali di Servio ( prima Sezione del presente 
argomento ed anteriore all’edizione del recente Volume delle 
mura e porte di Roma del Chino Geli.) dovetti recar le ragio- 
ni per le quali io poneva la porta Catularia , a destra e con- 
tigua alla porta Collina , per la certezza che la Catularia dava 
accesso alla via Nomentanaj e restò così esclusa anticipatamente 
l’opinione del volume, recente sudetto che pone la Catularia 
sul Quirinale imminente alla scesa delle tre Cannelle ; ed indicai 
fin d’ allora che questa località spettava alla porla , 

a 
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recando (Quelle autorità ,’che lo comprovano^ Confermato nella 
mia opinione replicai lo stesso quando nel ii. Luglio delPan> 
no scorso tenni ragionamento delle porto del recinto di Noma , 
cui conviene attribuire la porta Fontinale, Per non abusare 
dunque di vostra degnazione con ripetizioni noioseyoggi non' 
addurrò che il passo di Livio in prova del mio sentimento, 
come bastante ad escludere la porta Fontinale dal Celio. 

jicdilitas dice Io storico, co annoj^^i di Roma, 

fuil ydemilìi Lepidi et L. Aemilii Pauti .... porticum 
imam extra portarti Trigeminam , emporio ad Tiberim adiecto^ 
alteram a porta Fontinali ad Martis aram , </ua in campum 
iter esset , produxenmt. Se dunque il portico degli Eniilii Le- 
pido e Paolo conduceva pel Campo all’Ara di Marte} doveva 

J ucst’Ara essere il punto principale cui dalla porta del recinto 
i Servio diriggere il portico. Ma P Ara di Marte fu monu- 
mento indubitato del Campo Marzo, unico fra i campi che 
per antonomasia dai Romani chiamavasi il Campo, come ap- 
punto lo nota qui Livio. Se dunque l’Ara di Marte era nel 
Campo Marzo, e se il portico era diretto al campo ed all’Ara 
dalla porta, come questa si potrà togliere dall’altura immi- 
nente alle tre cannelle , dove avvi ancora una sorgente abbon- 
dantissima sotto lo spiazzo avanti la chiesa di S. Silvestro, e 
l’altra sorgente celeberrima dell’acqua detta del Grillo? e co- 
me si potrà trasportare questa porla Fontinale dalla scesa im- 
minente al Campo Marzo , per fissarla sul Celio, dove la pone 
il volume delle mura di Roma , il quale a scanzo d’imbaraz- 
zi neppur si degna di parlare e dar conto di quest’ Ara, che 
deve essere la condizione principale pel sito di questa porta? 

Ora da questo lungo episodio passiamo ad osservare che 
Romolo nella lustrazione fatta di Roma in occasione della peste 
usò di alcune Espiazioni, che Plutarco narrandole scrisse pra- 
ticarsi ancora al suo tempo presso la porta Ferentina } se questa 
porta, com’è naturale, prendeva il suo nome da Ferentino, detto 
da Strabene città insigne sulla via Latina , a cui per questa 
porta si andava , ( checché in contrario ne dica il Nardini , 
chiamandolo castelletto di poco o niun nome , contro l’auto- 
rità di quell’ antico Geografo } ) ovvero se il nome di Feren- 
tina derivava , come lo stesso Nardini non improbabilmente 
ha creduto dal bosco e tempio di Ferentino, sito delle adu- 
nanze generali de’ popoli del Lazio , che dal Cluverio si vuo- 


le presso di Grotta Ferrata e Marino , sempre sark certo che 
la porta Ferentina dovesse rimanere presso la via Latina nel 
Celio e nel recinto di Servio , perchè al tempo di Plutarco 
non esìsteva ancora la porla Latina delle mura Aurelianeyda 
cui sortire su questa via. 

Ma P unica discesa che dalPalto del recinto di Servio sul 
Celio venga verso la via Latina , si è quella che dalla Navi- 
cella , come gik dissi , scende lungo la villa e vigna Mattei 
lino alla Ferratella (gik porta Metronia delle mura Aureliane,) 
dalla qual porta , come nota S. Gregorio, ancora nel suo temr 

f >o , si poteva passare nella via Latina. Perciò qualora si fissi 
a porta Ferentina presso l’angolo orientale della Villa Mattel, 
sul principio dell’ accennata discesa nell’ alto , sark questo il 
luogo più conveniente e proprio della porta Ferentina. 

Ponendo poi mente al costume dei Romani , gik da me 
altra volta accennato, di aver essi varie porle della città de- 
stinate e denominate da qualche funzione publica o sagra , solita 
praticarsi in vicinanza di esse, allora si troverà naturalissimo, 
che la porta chiamata da Pesto P incoiare ^ perchè presso di 
essa si facevano alcune espiazioni ,, Piacnlaris JRornae oppel- 
latnr , propter aliqua pìacula^ quae ibidem fìehant ,, fosse ac- 
canto immediatamente alla Ferentina, presso la quale sono in- 
dicale da Plutarco P espiazioni , istituite da Romolo ; la Pia- 
colare come porta destinata e conducente al solo oggetto Espia- 
torio , e la Ferentina come porta di uso pubblico e generale. 

E siccome uno de’ riti principali , anzi essenziale delle 
antiche espiazioni , consisteva nelle abluzioni in acque corren- 
ti di fonti , o di fiumi , così la nosir’ acqua Crabra detta in 
oggi la Marrana , che appunto nel sito della P'erratella entra 
in Roma , e si approssima più che altrove al Celio ed al re- 
cinto di Servio , lu per tale rito opportunissima; sebbene non 
si voglia allora in sì gi'an copia. 

È riflettendo che il Celio fu cominciato ad abitare da 
Romolo , come narra Dionisio , e che Romolo fu P istitutore 
di tali espiazioni come dice Plutarco , si troverà naturale che 
Tulio Ostilio, quando chiuse di mura <|uesto monte, vi lascias- 
se un transito per P accesso all’ espiazioni gik istituite ; e che 
poi o Servio o Tarquinio il Superbo , nell’ accrescere le sue 
relazioni co’ popoli Latini , vi formasse in quelle mura la 
porta Ferentina , che dasse commodo accesso alla via Latina , 
e facilitasse le comunicazioni con que’ Popoli. 
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Il volume delie mura di Roma pone la porta Placolare 
presso la via di S. Susanna, e la Vittoria , per la sola ragio> 
ne , come si esprime „ di non saperla mettere altrove „ e con- 
fondendo. i sagrifizj coll' espiazioni le moltiplica al paro di 
quelli ; non reca ragione alcuna per. cui debbansi fare diverse 
1’ espiazioni alla porta Piacolare da quelle che Plutarco dice 
istituite da Romolo, c conservate fino al suo tempo alla porta 
F'erentina „ quae adhuc etiani Fcrcntinam ad portam obser- 
vari tradunt , e forma così due porte Espiatorie in siti di- 
sgiunti senza bisogno. A suo tempo però dimostrerò che la 
porta presso S. Susanna fu la Sanquale , e non la Piacolare, 
Ed ecco come dalla porta Esquiliua proseguendo a destra 
pel tratto Orientale del recinto di Servio su i confini delle 
Regioni HI. e II. poi lungo la costa meridionale del Celio si con- 
tavano 4* porte la Querquetulana cioè, la Caelimontana ^ 
la l'ereniina e la Piacitlaris j porte che ancora esse furono 
da molti moderni attribuite e supposte nelle mura Àureliane, 
contro di ogni possibilità, poiché di tutte se ne trova men- 
zione negli antichi scrittori, quali sono Varrone, Cicerone, 
Livio, Plinio , Plutarco e Feste , anteriori tutti alla fondazione 
delle mura Àureliane. RiAessione che se i moderni avessero 
fatta , non sarebbe giunto il Nardini a dare il nome di Ce- 
limoiitana all' attuale porta di S. Giovanni , che non ha an- 
tichità più, remota di Gregorio XIII. il quale nel t5^4‘ R 
prì di pianta in un sito delle mura Àureliane in cui non era 
stata mai porta prima di lui , come la pianta di Roma an- 
tica del Bufalini , anteriore di a3. anni alla porta medesima , 
ne fa certa testimonianza. 

Nè una consimile svislai avrebbe fatta il volume delle 
mura nella porta Collatina , nominata da Festo , e per con- 
seguenza del recinto di Servio , col porla nelle mura Aure- 
liane fra le porte Maggiore e di S. Lorenzo , porta situata 
evidentemente sulla via Prencstina antichissima , con che si è 
venuto a traslocare anche la via Collatina , dichiarata da Fron- 
tino a sinistra della via Prenestina „ Fia Praenestina . . . di- 
verticulo sinistrorsus , , . proxime viant Collatiam , a traslo- 
carla dissi alla destra dell' antichissima Prenestina , tutt' alU 
opposto dell'indicazione Frontiniana e della verità. Ma si pas- * 
si per ultimo alla prossima porta la più celebre delle anti- " 
che di.. Roma. . * 
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'Abbenchè molti degli antichi scrittori replicate volte ab> 
biano fatto menzione deila porta Capena y e sempre in epo-' 
che interiori ad Aureliano , onde risalti che la Capena debba 
riconoscersi porta del recinto di Servio , tuttavia generalmente 
i moderai, inclusivamentc alla recente pianta. di Roma anti- 
ca , per usare termini più speciosi hanno chiamato Capena la 
porta di S. Sebastiano , la quale non ebbe mai questo nome , 
e perchè appartiene senza dubbio alle mura Aurdiane. Nè può 
addursene per iscusa de’ moderni , che il nome Cristiano di 
S, Sebastiano , che ha questa porla , non potendo essere queir 
lo datogli da.Àurèliano nel costruirla , fosse perciò da lui de- 
nominata Capena j mentre quest’ Imperatore conservando an- 
cor qui il suo sistema di denominare le sue porte dal nome\ 
della via , su cui nel dilatamento veniva' ciascuna porta ad 
essere costruita , ancor quh alla presento porla di S. Sebastia- 
no , perchè restava su la via Appia , dette il nomo di porta 
séppia ; ed Appia trovasi cliiamata dall’ Anonimo nel Seco- 
lo Vili, poco dopo da Anastasio in S. Leone 111. dal j\Ial- 
mesburiense dell’ XI. nel Mirabilia Ronute del. XIII. e dopo 
tanti altri perfino dal Biondo nel secolo XV. il quale ben- 
ché non distinguesse i siti diversi della porta di S. Sebastia- 
no e dell’ antica Capena , pure gli accordò il nome di Ap- 
pia ed in tutto ciò venne seguito dal Bufalini nell’anno i55i. 

La vera Capena però , oggetto delle nostre ricerche fu 
stabilita ottimamente dall’immortale Falu'ctti , scrivendo „ non 
potest. commodius Capenae situs animo concipi , quam in li- 
nea dacia a rupe Caelii montis sub hortis Matthaeis ad ere— 
pidines Avcnlini ,, cioè dove termina l’alborata e prima che 
la via di S. Sebastiano sia traversata dalla Marrana. 

Le ragioni principali di questo stabilimento sono : pri- 
mo , che la diramazione della via Latina dall’ Appia è detta 
da<Strabone a sinistra fuori di Roma, ma vicina alla porta 
Capena , ed una tale diramazione si vede ancora poco pri- 
ma della chiesa di S. Cesareo-, chiesa che insieme coll’ altra 
de’ SS. Nereo etAcchileo devono riconoscersi fuori del recinto 
di Servio. Secondo , che 1’ acquedotto dell’ acqua Appia se- 
condo Frontino (i) passando dal Celio all’ Aventino non ave- 
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{t] Ductus njus ( Appiae ] hnhet longitudincm a capite asque ad Salinat 
(qui jocus e»t ad porlain Trigetninam ) passniim imdecim niiUium ceutuia no- 
eagìnta subterranco rivo passtium undccim tnillhini ccntnm trigiata : substrn- 
ctione et sopra terram opere arcuato pruxiuc ad porlam Capeaam passuum LX. 


( '4 ) 


va più di 6o. passi fra sostruzione ad opera arcuata e questi 
presso la porla Capena , ora questa distanza unto ristretta 
fra que’ due monti non si rincontra che poco prima del cli- 
vo di S. Balbina. Terzo , che la colonna del primo miglio 
della via Appia peretta già sul Campidoglio presso al palazzo 
de’ Conservatori ) fu rinvenuta nella vigna Nari , la prima a 
destra fuori la porU di Sebastiano ; dalla qual vigna mi- 
surandosi un miglio nell’ esattissima pianta di Roma del Nol- 
li , viene il principio a ribattere al Clivo sudetto di S. Bal- 
bina. 

Resa pertanto evidente e certa la località della poru Ca- 
pena del recinto di Servio , aveva adottato il Venuti nella 
sua Topografica descrizione il sentimento del Fabretti , ina • 
l’ illustratore della seconda edizione non fu in accordo col 
'suo autore , e la collocò al di là della chiesa de’ SS. Nereo 
ed Achilleo prima di S. Cesareo , supponendo che le vie La- 
tina ed Appia incominciassero ambedue alla porta Capena e 
però scelse il punto della loro riunione ; Strabono però parlan- 
do della via Latina dice che si ripiegava a sinistra della via 
Appia vicino a prope Jìomam , dunque non 

alla porta ; condizione che viceversa adempie il sito ael Fa- 
bretti , e che perciò saviamente venne seguito anche dal re- 
cente volume delle mura ; il quale però adotta poi 1’ incon>- 
pctente correzione ne’ versi di Ovidio che nominano questa 
porta e danno alla via Appia l’ epiteto di tectae 

Lux eadem Marti Jesta est , ipiem prospicil extra 
Adpositum tectae porta Capena viae. 

Ora siccome è certo che non può adattarsi all’ Appia il 
nome di via coperta tectae , così da un poco pratico di to- 
pografia si sentenziò doversi leggere dextrae , ma l’ indica- 
zione di Strabene vuole che si legga rectae cioè diritta per 
distiugucrla dalla via Latina , che Strabene disse dejlectens ; 
perchè di fatto la via Appia era l’ unica che dritta sortiva 
dalla Capena ; oltre di che la parola rectae è molto più ana- 
loga al tectae del testo comune che il dextrae ^ e molto più 
corrispondente al prospicit di Ovidio , che significa mirare 
incontro , e conforme alla verità. ^ 

Non sono cose troppo note ed inutili a ripetersi , che, 
vicino ed al di dentro della porta Capena fossero gli archi 
e la sostruzione dell’ acquedotto dell’ acqua Appia pel tratto ' 
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di passi 6o. , male sitaati dal Piranesi ; e che sopra della porta 

{ >assa$se l’altro del Rivo Ercnlaneo , come ha dichiarato il so- 
o Cassio , per coi avesse il nome di bagnata da Giovenale « 
madidamque Capenam , confermato da Marziale col Capcna 
grandi porta qua pluit guita , cose in gran parte riconosciu- 
te e provate si bene dall’ incomparabile Fabrettb Nè posso 
dispensarmi di notare 1’ errore di coloro , fra i quali è il Ve- 
nuti , che la Capena dissero perciò Fontinale contro ogni ve- 
rità e convenienza , c confondendo l’ acqua stillante da un a- 
quedotto , con quella sgorgante da una sorgente , cui solo 
compete il nome di fons. 

Rammenterò inoltre di volo che questa porta Capena 
fu la seconda di tal nome , ivi eretta da Anco Marcio , il 
quale nell’ aggiungere quella valle fra il Celio e l’ Aventino 
rendette inutile la prima Capena di Romolo delle mura del 
Palatino, posta dove circa mille anni dopo fu il Settizonio; 
quella prima Capena cioè, da cui Livio (i) ci disse sortita 
la disgraziata sorella del vincitore Orazio , e fuori della qual 

f »orla cadde dallo stesso trafitta , presso cui gli fu poi eretta 
a, tomba di sasso quadrato. 

Se il terminare il presente ragionamento colla menzione 
di un fatto così lugubre debbe rincrescermi , mi consola il 
pensare all’ opposto che il popolo romano decise la gloria di 
Orazio superare la sua colpa. Onde io una consimile senten- 
za impetro da Voi , rispettabilissimi Colle^hi , se 1’ ordine to- 
pografico mi ha costretto alla menzione di un sì funesto ac- 
cidente, che per la sua celebrità può formare un termine me- 
morabile a questa seconda Sezione. 


(i) Livio lib. I. c«p. X. 


i 


J 




k 


r 


iH 



f 


DIgitized by Google 




r 



Nilùi «Lsiii 

fr. D. T. Mtrìcb O. P. CtBJvr 
* Imprimatar 

Pr. D BsttMHu 0. r. S. F. k. Marititi; 
IwpiÌBatur 

A. Piatii Archìep. Tnpraiiat 
Vkttgf.trnu 


^ . 




Digitìz ed by Goo gl e 


